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La storia L’odissea di una coppia di aspiranti genitori

Cronache
Giornata dell’infanzia Procedure complesse, costi elevati e requisiti eccezionali. Michela Vittoria Brambilla: «Bisogna cambiare le regole»

Il percorso a ostacoli per l’adozione in Italia
Dal 2007 domande in calo del 33 per cento. Napolitano: «Il Parlamento intervenga»

La proposta

«Seggiolini
con l’allarme
per legge»
ROMA — Un sistema
d’allarme collegato al
seggiolino posteriore del
bambino in auto che segnali
la presenza del piccolo
quando si chiude la macchina.
È la proposta lanciata ieri in
un disegno di legge intitolato
«La vita non è un optional»:
l’ha avanzata, in occasione
della Giornata internazionale
dell’infanzia, il Consiglio
regionale del Lazio per evitare
le tragedie avvenute in
passato. Scopo dell’iniziativa
è modificare il Codice della
strada per chiedere all’Unione
europea, passando per il
Parlamento, di dare il via
libera all’omologazione di
semplici sistemi d’allarme per
i seggiolini. Primo firmatario
del documento è il presidente
del Consiglio regionale del
Lazio, Daniele Leodori, ieri
affiancato dal sottosegretario
al ministero dei Trasporti,
Erasmo D’Angelis, e da
Andrea Albanese, il papà di
Luca, il bambino morto a
giugno a Piacenza proprio
perché dimenticato in auto. E
il governatore del Lazio,
Nicola Zingaretti ha
annunciato lo stanziamento
di un milione per realizzare 34
nuovi asili nido in 30 Comuni
per oltre 1.100 bimbi.
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ROMA — Il presidente
della Repubblica Giorgio
Napolitano è chiaro, diret-
to: «Poter essere accolto e
crescere all’interno di un
ambiente familiare sereno
rappresenta un fondamen-
tale diritto del minore, un
bene sociale irrinunciabi-
le». Per questo nella Gior-
nata mondiale per i diritti
dell’infanzia il capo dello
Stato approfitta per lancia-
re un monito al Parlamen-
to.

«Il Parlamento — dice
Napolitano — deve inter-

venire su affidi e adozioni.
Già nella scorsa legislatura
la Commissione parlamen-
tare per l’infanzia aveva
svolto accurate indagini da
dove erano emersi rilevanti
cambiamenti intervenuti
nelle scelte delle famiglie
sulle adozioni. Altre rispo-
ste alle emergenze sono ar-
rivate dalla magistratura,
ma spetta al legislatore il
compito di affrontare in
modo organico i seri pro-
blemi finora individuati».

Anche Pietro Grasso,
presidente del Senato, lan-

cia un appello in favore
dell’infanzia: «Basta torpo-
re, svegliamoci. Servono
misure contro disagio e po-
vertà».

Nella Giornata dell’in-
fanzia si scopre che in Italia
quasi un bambino su 5 (il
17 per cento per la preci-
sione) vive sotto la soglia
della povertà e oltre il 10
per cento dei ragazzi non è
iscritto a scuola e non lavo-
ra.

Dati che Michela Vittoria
Brambilla, deputata di For-
za Italia, conosce benissi-

mo, lei che presidente della
Commissione bicamerale
dell’infanzia lo è diventata
da poco, e anche per queste
cifre ha voluto organizzare
la Giornata puntando l’in-
dice su quella che in Italia
sta diventando una vera
piaga: le adozioni.

È sempre più difficile
adottare un bambino qui
da noi. I numeri della Cai, la
Commissione internazio-
nale delle adozioni ci dico-
no che siamo tornati indie-
tro di dieci anni, sia per le
adozioni nazionali sia per

le adozioni internazionali.
Per capire: tra il 2007 e il

2011, le domande di ado-
zione nazionale sono calate
del 33 per cento, quelle in-
ternazionali del 22 per cen-
to, dell’affido del 14 per
cento. Non è certo perché
sia calato il desiderio di
adottare bambini. Sono le
difficoltà interminabili,
burocratiche e non, che
scoraggiano i possibili ge-
nitori.

Dice Michela Vittoria
Brambilla: «Bisogna cam-
biare le regole. Non può

passare l’idea che per gene-
rare un figlio basta essere
normali, mentre per adot-
tarne uno occorrono quali-
tà eccezionali. C’è un atteg-
giamento a volte troppo
sospettoso verso gli aspi-
ranti genitori».

Dall’indagine fatta dalla
Commissione adozioni so-
no venute fuori davvero
molte difficoltà per chi
chiede di avere un bimbo in
casa. Spiega Brambilla:
«Oltre all’incidenza della
crisi economica, uno dei
deterrenti principali nella
scelta di adottare è costitu-
ito proprio dalla comples-
sità delle procedure».
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I numeri
I bambini stranieri 
adottati in Italia

2006 2007 2008 2009 2010 2011 2012

3.188
3.420

3.977 3.964 4.130 4.022

3.106

Totale
2000-2012

39.223

D’ARCOFonte: Commissione per le adozioni internazionali

La professione di chi adotta (valori percentuali, anno 2012)
Professionisti intellettuali,
scientifiche e di elevata
specializzazione

Impiegati

Professioni tecniche

Artigiani, operai specializzati
e agricoltori

Professioni qualificate nelle attività
commerciali e nei servizi

Legislatori, dirigenti e imprenditori

Conduttori di impianti e operai
semiqualificati di macchinari
fissi e mobili

Altro

Forze Armate

Casalinghe

17,6

19,0

14,2
8,46,8

2,5

1,4
1,3

28,9

29,4

13,3

11,7
2,66,4

1,6

3,8

31,3

Madri

Padri

Quei cinque anni di attese
e l’offerta di portare a casa
una bimba «di ricambio»
L’arrivo di Editha dalle Filippine

ROMA — La storia di Stefano,
Laura e della piccola Editha comin-
cia con una bugia: tutti questi no-
mi sono falsi. Non possiamo met-
tere quelli veri: la piccola Editha tra
qualche anno leggendo la sua sto-
ria potrebbe scoprire di essere stata
trattata come un pezzo di ricambio
di una motocicletta. Già, proprio
così. Ma cominciamo dal princi-
pio.

Cominciamo dal 2005, quando
Stefano e Laura dopo tanti, troppi
tentativi per avere un bimbo deci-
dono di adottarne uno. Un bimbo
straniero. Una bimba filippina. La
piccola Editha. Non basta un anno
per vedere almeno la foto della pic-
cola. Non bastano due anni per sa-
pere che la piccola Editha vive in
un paesino non lontano da Manila
e nel frattempo ha compiuto tre
anni.

Ed arriviamo al terzo anno,
quando Stefano e Laura sentono la
prima goccia di sangue che si tuffa
nel cuore. Succede quando dalle
mani dell’assistente dell’associa-
zione alla quale si erano rivolti per
l’adozione vedono la fotografia
della bambina. È bella. Bellissima.

La bambina più bella del mondo.
Stefano e Laura sono pronti a

partire per Manila. Inutilmente.
Dall’associazione non sono esplici-
ti, ma come al solito molto bravi
nel farsi capire. Non sono bastati i
ventimila dollari che Stefano e
Laura hanno tirato fuori per bolli,
pratiche burocratiche (una valan-
ga), avvocati, colloqui con gli psi-
cologi, interventi dei mediatori.
No, il pezzo forte della storia deve
ancora arrivare.

Da Manila, infatti fanno sapere,
dopo ben tre anni, che la piccola
Editha in realtà non è adottabile in
senso stretto e diretto, visto che la
piccola ha dei genitori presenti e
nell’orfanotrofio ci è finita soltanto
perché mamma e papà non ce la fa-
cevano a sfamare anche lei, la setti-
ma creatura che avevano messo al

mondo.
Editha non è «adottabile in sen-

so stretto». E in senso lato? Con un
venti-venticinquemila dollari il
senso lato può diventare stretto e,
insomma, Stefano e Laura, posso-
no portarsi a casa la bambina con
tutte le autorizzazioni del caso.

Stefano e Laura pagano ancora.
Siamo arrivati oramai al 2009 e al
quinto compleanno della piccola.
Tutto pronto? Questa volta sì. Con
quasi cinquantamila dollari versati
in nero e il cuore in tumulto Stefa-
no e Laura si imbarcano finalmente
sull’aereo per Manila.

Chissà i pensieri di Stefano.
Chissà la tenerezza nell’anima di
Laura. Quando l’aereo atterra sulla
pista di Manila il vero viaggio però
deve ancora cominciare. Stefano e
Laura vengono imbarcati su una
jeep e portati a spasso per almeno
una quarantina di chilometri di
stradine fatte di fango e pozze d’ac-
qua. Ma il tempo vola, quando l’at-
tesa è così grande.

Stefano e Laura scendono dalla
jeep e si trovano davanti una caset-
ta pulita con un tetto rosso e i fiori
sui davanzali delle finestre. La sede

dell’associazione. Laura non riesce
a pensare a nulla. Stefano è convin-
to di trovare la bambina sull’uscio
linda e vestita. Non è così.

Ad aspettare la mamma e il papà
di Editha è un assistente dell’asso-
ciazione. Parla un inglese stentato.

Ma riesce a farsi capire benissimo:
la piccola ha un problema. Una gra-
ve malformazione cerebrale. Con-
genita, ovviamente. E ovviamente
nessuno aveva pensato di avvisare
prima Stefano e Laura. Che non si
perdono d’animo nemmeno per

un istante.
Stefano è un martello: chiede al-

l’assistente dell’associazione noti-
zie a raffica. Che malformazione è?
La bambina può prendere l’aereo?
Hanno esami da far vedere loro?
Che si può fare, immediatamente?
L’assistente dell’associazione non
dice una parola, scuote soltanto la
testa davanti alle domande di Ste-
fano. E solamente alla fine spiega:
«Io non so rispondere a nessuna
delle sue domande, però se vuole
possiamo darle un’altra bambina».
Stefano non capisce: «Un’altra
bambina?». L’assistente adesso
scuote la testa felice per aver trova-
to la soluzione: «Sì, sì. Una bambi-
na di ricambio. Vi va bene?».

La piccola Editha oggi ha supe-
rato i dieci anni, vive in un paesino
del Centro Italia, dove è stata ope-
rata da bravi specialisti e coccolata
dall’affetto di una mamma e di un
papà, che quando ripensano a que-
sta storia non possono che ripeter-
si che non può essere successo
proprio a loro. Che deve essere sta-
to un incubo riuscito.
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Il silenzio
«Arrivati a Manila ci dicono
che la piccola ha una grave
malformazione, nessuno sa
se rischia a salire in aereo»

La Fondazione Francesca Rava

Farmaci per i piccoli di Haiti
Centinaia di prodotti per bimbi,
dagli omogeneizzati, ai
pannolini, ai farmaci pediatrici
da banco. Sono quelli donati
dagli italiani per la Giornata
mondiale dell’infanzia nelle
quasi 400 farmacie che hanno
aderito al progetto della
Fondazione Francesca Rava «In
farmacia per i bambini». Saranno
regalati alle case Orfanotrofio
N.P.H. di Haiti, ai centri che si
occupano di minori bisognosi in
Italia, in particolare nella
Sardegna colpita dall’alluvione e

nelle zone terremotate
dell’Emilia, e al centro per
immigrati di Lampedusa. Con la
Fondazione Francesca Rava, che
aiuta l’infanzia in condizioni di
disagio in Italia e nel mondo, è
possibile anche adottare a
distanza un bambino in difficoltà
ad Haiti, o contribuire con una
donazione, anche con carta di
credito direttamente online sul
sito www.nph-italia.org o
telefonando al numero
02.54122917.
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La marcia
Alcuni degli oltre
duemila bambini
che ieri a Milano
hanno preso parte
alla marcia
«Io come tu»
organizzata
dall’Unicef per i
diritti dei piccoli
(Fotogramma)

L’andamento
In cinque anni le coppie
che hanno chiesto bimbi
stranieri sono calate del
22 per cento, le richieste
di affido del 14 per cento

9.795
Le domande
di adozione di bambini italiani
avanzate nel 2011
secondo le cifre del ministero
della Giustizia. È il dato più
basso registrato dal 2000


